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FINALE  DI PARTITA

Recensione

di Maria Grazia Gregori

L'intento di Franco Branciaroli, interprete e regista di Finale di partita non è tanto quello di «profanare» Beckett, considerato ormai un classico, quanto - facendo tesoro di un anniversario come i cento anni della nascita - «verificare» Beckett qui ed ora. E con lui l'impatto, la possibilità di resistenza, di verità della sua drammaturgia messa a confronto non tanto con un approccio abituale al suo teatro, quanto con una provocazione che permetta di guardare a Beckett così come appare e al suo contrario. 

Branciaroli, al suo primo incontro con il grande irlandese, sceglie dunque di spingere sui tasti di una comicità non tanto fine a se stessa ma come una lente attraverso la quale leggere quel mondo stralunato, glaciale, disperato quando non tragico. Così in questo Finale di partita la comicità è affrontata come un percorso all'incontrario o meglio come l'esatto contrario del profondo rovello beckettiano, di quel suo sguardo sulla vita «per tormento», nella consapevolezza che esiste un'impossibilità a sfidare quella che sembra l'estrema condanna della nostra esistenza: l'immobilità, la vecchiaia, la malattia. Un'impotenza che la comicità rende ancora più tragica nel tentativo, peraltro fallito, di sfuggirvi. 

Assurdo, essere, nulla, sono concetti addirittura ovvi se riferiti a Beckett. Branciaroli li fa suoi, ma li rivolta nel ghigno clownesco, nel gioco del cieco Hamm, nella maschera dalla fissità nevrotica del suo personaggio per il quale l'immobilità e la prossima fine, che s'intuisce vicina, è una condanna a subire il fluire inarrestabile del tempo al quale contrapporre un fluire inarrestabile di parole. Ovvio dunque che l'Hamm-clown si serva esclusivamente della comicità della parola, della sua esagerazione, del suo risibile rovesciamento. Ma l'idea di Branciaroli di trasformare il personaggio che sta seduto su di una sedia a rotelle, il volto coperto da un lenzuolo-sudario in una specie di ispettore Closeau, di assurdo detective del nulla è inaspettata. 

C'è dell'esagerazione in questa scelta, voluta e costruita sul testo riscritto attraverso l'uso spericolato di un accento francese esaltato e ridicolo. Che però acquista una sua verità nell'inventiva scena grigia, gessosa di Margherita Palli, che mette il cieco Hamm e il suo malandato aiutante Clov (Tommaso Cardarelli, come una marionetta acciaccata) dentro un teatrino che le belle luci di Gigi Saccomandi sventagliano di colori astratti, mentre i due bidoni che racchiudono i genitori di Hamm (i bravi Lucia Ragni e Alessandro Albertin) sono visti quasi in sezione, come dei pozzi senza fondo. Un Finale di partita anarchico, questo firmato da Branciaroli, bravissimo nella costruzione cerebrale del suo Hamm-clown fuori degli schemi. Che piace agli spettatori. 
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